
IMMAGINI DA UNA PROFANAZIONE 
 

Il solenne ingresso (domenica 5 ottobre 2008) dei nuovi Pastori luterani nella chiesa-casa natale di San Pietro 
Martire, a Verona, città che gli diede i natali e di cui è il co-Patrono. Ciò è stato reso possibile dal tradimento 
della Fede cattolica da parte della Curia vescovile di Verona e della parrocchia di Santo Stefano, nel cui 
territorio sorge la chiesa. Molte chiese cittadine sono state date ad acattolici: un giorno diverranno moschee? 
San Pietro, frate domenicano e Inquisitore della Fede, fu martirizzato presso Seveso (Mi) il 6 aprile 1252, da 
eretici catari che erano spiritualmente i precursori dei protestanti, ai quali i progressisti della diocesi hanno 
svenduto il Santo e la sua casa. San Pietro è venerato in tutto il mondo, in particolare per le guarigioni 
miracolose e le resurrezioni operate per sua intercessione. 
 
 
 
 

                         
 

 
 
 

        

Sopra: la Pastora luterana Kerstin Vogt all’altare e il plenum 
ecumenista di spalle al tabernacolo. 

 

Qui a lato, da sinistra: il parroco di Santo Stefano, don 
Germano Pajola, organizzatore di pellegrinaggi parrocchiali 
sulla tomba dell’eresiarca Lutero; don Sergio Gaburro, delegato 
per l’ecumenismo della diocesi, arrestato in flagranza tempo fa 
per questioni di soldi, vicenda su cui è scesa un’impenetrabile 
cortina di silenzio; il Pastore luterano Thomas Vogt. 
 

Sotto: il Vicario Generale della diocesi di Verona, Mons. 
Giuseppe Pellegrini, eccezionalmente in talare e cinto della 
fascia paonazza per solennizzare l’evento, mentre saluta gli 
eretici nella casa del Santo e si felicita con loro. E del Martire 
San Pietro, chi si dà pensiero? Il Santo dovrà dunque castigare 
profanatori e veronesi immemori dei suoi benefici, perché gli 
ecclesiastici e i suoi concittadini si ricordino di lui?

“Né è permesso in alcun modo ai cattolici aderire o prestar l’opera propria a tali iniziative; 
cosi facendo attribuirebbero autorità ad una falsa religione cristiana, assai diversa dall’unica 
Chiesa di Cristo” (Papa Pio XI, enciclica Mortalium animos, 6 gennaio 1928, n. 7). 


